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invetriata, le cui caratteristiche tecniche rimandano ad età 
moderna. 

L'US 47 conteneva uno dei reperti, di età romana, più 
recenti dello scavo, un frammento di parete in terra sigillata 
nord-italica, il cui inizio di produzione si colloca attorno 
all'ultimo quarto del I secolo a.C. La terra sigillata è, in 
generale, scarsamente attestata a Montereale, perché la città 
venne abbandonata proprio nel periodo in cui questa classe 
di ceramica fine da mensa soppiantava la ceramica a vernice 
nera. 

Nell'US 54 è stato recuperato un frammento di orlo svasa­
to di olia in ceramica grezza, con labbro tagliato obliquo, 
alloggiamento per il coperchio e spalla decorata con una 
linea ondulata incisa. La forma, che ricorre anche nell'US 
56, uno dei riempimenti più bassi della fossa US-43, è cro­
nologicamente collocabile, in Italia settentrionale, tra il III 
secolo a.C. e il I secolo d.C. 

Riempimenti della fossa US -43 

L'US 50 conteneva ceramica inquadrabile fino ad età 
augustea. Si tratta di un frammento di olia del tipo Auerberg 
(l secolo d.C.) (fig. 5, 2) e di un frammento di anfora di 
produzione adriatica del tipo Lamboglia 2 (fine II secolo a.C. 
- età augustea). Si segnalano, inoltre, alcuni anelloni, in cera­
mica comune depurata, interpretabili come pesi da telaio e/o 
distanziatori per ceramica, da utilizzarsi durante la cottura in 
fornace. I pezzi provenienti dall 'US 50 non presentano, 
comunque, tracce d'esposizione al fuoco come sarebbe natu­
rale se fossero stati utilizzati in una fornace. 

I frammenti ceramici provenienti dalle UUSS 50A, 50B 
e 56, pur essendo stati rinvenuti in livelli diversi di riempi­
mento, hanno permesso di ricomporre quattro porzioni 
di olle di medie-grandi dimensioni in ceramica grezza. 
Si segnala, inoltre, che un numero minimo di frammen­
ti , appartenenti sempre alle olle in questione, proveniva­
no dall'US 50 e, anche, dalle unità di riempimento del­
le fosse che intersecano la fossa US -43. Come ipotizzato 
da Tullia Spanghero è possibile che, in fase di scavo non 
siano stati riconosciuti subito i diversi strati di riempimen­
to e che, di conseguenza, alcuni frammenti appartenenti 
agli strati sottostanti siano stati attribuiti agli strati superiori . 
A favore di una formazione in tempi diversi delle UUSS 50, 
44, 47 e 54 da una parte e delle UUSS 50A, 50B e 56 
dall'altra sarebbe inoltre la datazione dei materiali in esse 
rinvenuti. Le unità più profonde contenevano, infatti, oltre 
alle quattro olle in ceramica grezza, databili tra II e I seco­
lo a.C., anche degli anelloni, interpretabili ancora una volta 
come pesi da telaio e/o distanziatori, ma realizzati con la tipi­
ca tecnica protostorica dell'impasto. Nell'US 50 A sono stati, 
infine, recuperati alcuni frammenti di coppe-coperchio con 
orlo a fascia, in ceramica grigia, appartenenti all'ultima fase 
della produzione della classe (Il secolo a.C. - età tiberiana) 
(fig. 5, 3). 

Le dimensioni delle porzioni delle olle ricostruite porte­
rebbero, inoltre, a pensare, come rilevato da Tullia Span­
ghero, che questi materiali non siano stati già contenuti nella 
terra utilizzata per riempire la fossa, ma siano scarichi dome­
stici, buttati in US -43, ormai abbandonata e utilizzata come 
fossa di scarico. 

Tra le olle quella che ha destato maggiore interesse appar­
tiene ad una forma già conosciuta in contesti di romanizza­
zione (Montereale: Cimitero Tr. 4, Fognatura Tr. 3; Pasiano 
di Pordenone; Azzano Decimo; S. Vito al Tagliamento; gli 
ultimi tre casi sono recuperi occasionali, per i quali è impos­
sibile fornire una datazione precisa), ma che fino a questo 
momento non è stata oggetto di studi specifici (fig. 5, 4 ). La 
diffusione della forma sembrerebbe, per il momento, con­
centrarsi nella Destra Tagliamento. Si tratta di un'olia con 
labbro svasato, orlo ingrossato, spalla alta, arrotondata, de­
corata a tacche incise, e corpo ovoidale. Sul ventre, a tre 
quarti dell 'altezza, è presente una decorazione a cordone 
digitato. Il contenitore è stato realizzato con la tecnica a 
colombino. Alcune tracce presenti sulle pareti interne sem­
brerebbero indicare che il vaso sia stato utilizzato per conte­
nere dei liquidi. Il tipo di decorazione richiama tecniche, 
ancora protostoriche, attestate su olle, morfologicamente 
simili alle nostre, documentate nel Veneto orientale, in con­
testi di III secolo a.C. (Oderzo, via dei Mosaici) . Le altre tre 
forme provenienti dalla fossa US -43 presentano un orlo sva­
sato, con labbro arrotondato. In un caso è presente l'allog­
giamento per il coperchio. La forma del corpo è ovoidale. 
Due delle tre olle presentano una decorazione a scopetto. 
L'olia con labbro svasato e alloggiamento per il coperchio 
appartiene ad una tipologia già attestata nell 'US 54. La data­
zione oscilla tra il III secolo a.C. e il I d.C . Tutti e tre gli 
esemplari trovano confronto con forme attestate nel Veneto 
orientale, soprattutto a Oderzo e ad Altino. Non mancano 
attestazioni dallo stesso sito di Montereale in un contesto 
datato tra il II secolo a.C. e la prima parte del I d.C. (Monte­
reale, area dell ' Acquedotto). 

Per i confronti relativi a Montereale Valcellina, Altino, 
Oderzo si rimanda al volume: La protostoria tra Sile e 
Tagliamento, Catalogo della mostra, Padova 1996. 

Patrizia Donat, Federica Zendron 

Sequals, castello di Solimbergo. Scavi 2002 

Con la quinta campagna di scavo si è completata l'indagi­
ne avviata nel 2001 [F. PIUZZI, l castellifriulani: dall'ùnma­
ginario collettivo a luoghi di ricerca per il Medioevo, in Gli 
echi della terra. Presenze celtiche in Friuli: dati materiali e 
momenti dell'immaginario, Atti del Convegno di Studi 
(Castello di Gorizia, 5-7 ottobre 200 l), Pisa-Roma 2002, pp. 
57-77] nel settore nord-orientale, fra la torre-mastio e il muro 
di cinta (anche quest'anno hanno partecipato gli studenti di 
archeologia dell 'Università Ca' Foscari di Venezia) (fig. l). 
È stata ulteriormente approfondita e documentata l' eviden­
za stratigrafica relativa ad un edificio appoggiato alla cinta 
di cui già nel 1998 è stato rinvenuto un tratto a nord-est, col­
legato a quello indagato quest'anno (USM 305). È stato 
appurato che l'edificio presenta almeno due fasi di vita. 
Della prima fase è sopravvissuto solo il tratto di muro USM 
301, con andamento nordovest-sudest, costituito da conci 
di roccia locale squadrati e messi in opera in filari regola­
ri. Il muro, fondato nella roccia naturale di base, in questa 
fase è munito di ingresso (US 339) con stipiti. La secon-
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da fase vede la distruzione di un presunto muro ortogonale 
a USM 301 e la sua sostituzione con USM 305, la cui ti­
pologia è differente da USM 30 l (grossi ciottoli sbozzati 
e presenza di frammenti di laterizio; messa in opera in fila­
ri regolari). L'ingresso è tamponato e presso l'angolo fra 
i due muri USM 30 l e 305 è comparsa, appoggiata alla roc­
cia, una base rettangolare formata da ciottoli e frammenti di 
laterizio. 

Notevole interesse assumono le buche di palo e le tracce di 
canalette rinvenute quest'anno sulla superficie di roccia 
naturale su cui è stato impostato il fortilizio. Le fossette sono 
sicuramente anteriori alla costruzione dell'edificio formato 
dai due muri USM 30 l e 305 e, nonostante siano difticil­
mente leggibili (non si scorgono tracce di strutture identifi­
cabili) e databili, alcune di esse potrebbero appartenere ad 
una fase che precedette quella del castello feudale. Ricor­
diamo, infatti, che con l' indagine dello scorso anno sono 
emersi elementi che hanno fatto ipotizzare una presenza 
insediativa di VII secolo sul colle castellano. Con l'indagine 
di quest'anno, in uno strato che riempiva una fenditura della 
roccia, è emerso un balsamario, sorprendentemente integro, 
di vetro con base a stelo che, ad un primo esame, sembra 
potersi datare ad epoca tardoantica (fig. 2). L'oggetto, la cui 

Fig. l. Sequals, castello di Solimbergo. Alcune fasi dello scavo. 

Fig. 2. Sequals, castello di Solùnbergo. Il ba/samario in vetro 
di probabile epoca tardoantica. 

presenza è diftìcilmente spiegabile, pur ampliando l'ambito 
cronologico dei reperti, non offre nuovi dati sul carattere del 
presunto insediamento pre-feudale. 

Fabio Piuzzi 

Sesto al Reghena, complesso monastico. Scavi 2002 

Premessa 

La nuova serie di sondaggi archeologici, realizzati duran­
te l'estate 2002 presso l'Abbazia di Sesto al Reghena, si col­
loca all'interno di una lunga serie di studi e ricerche che, ad 
iniziare dagli ampi lavori di restauro di Giuseppe Torres nel 
1911, costituiscono ormai un cospicuo repertorio d'indagine 
e di discussione. L'apertura di nuovi saggi di scavo non pote­
va pertanto prescindere dall'esistenza di alcuni "nodi inter­
pretativi" ricorrenti nella tradizione delle ricerche, riguar­
danti le diverse fasi di strutturazione e sviluppo dell'insedia­
mento monastico. La decisione di avviare questa nuova cam­
pagna d'indagine, promossa dall'amministrazione comunale 
e diretta per la Soprintendenza ai Beni Archeologici del 
Friuli-Venezia Giulia dalla dott.ssa Serena Vitri, mirava in 
particolare ad individuare i possibili resti delle strutture del 
chiostro nell'area a nord del complesso abbaziale, nonché ad 
incrementare le conoscenze diagnostiche su un area che in 
precedenza non era mai stata oggetto di interventi metodi­
ci. 

In questa zona sono state quindi aperte quattro trincee 
esplorative, con disposizione radiale, una delle quali (trincea 
l) attuata anche con lo scopo di alloggiare le tubature di un 
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nuovo impianto di servizio progettato per la Curia dall'arch . 
Fabio Cozzi . Già ad una prima osservazione è risultato evi­
dente che, a dispetto delle previsioni, il deposito archeologi­
co si presentava molto articolato e complesso, e la distribu­
zione topografica delle trincee ha consentito di valutame la 
notevole estensione areale. 

È apparsa quindi evidente la necessità di non travalicare i 
limiti di incisività distruttiva dell'intervento sul deposito, già 
impostati su settori di scavo limitati e non collegati tra di 
loro, arrestandosi alle prime evidenze significative. Un ulte­
riore saggio di scavo è stato aperto nel sottoscala ricavato, 
con i restauri del 1911, a ridosso del braccio meridionale del 
transetto della cripta. Anche qui le limitate dimensioni dello 
scavo (3 x 2,50 m) non consentono di trarre conclusioni defi­
nitive: tuttavia l'area si colloca in una posizione vicina a 
quella degli scavi eseguiti nel 1988 e nel 1991 , che hanno 
portato al rinvenimento delle strutture della cosiddetta 
"prima basilica" o " tricora" (M. TORCELLAN, Scavi a Sesto al 
Reghena: la prima chiesa abbaziale, «Venezia Arti>>, 3, 
1989, pp. 152-157; G. C. MENIS, Nuove ricerche archeologi-
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che nell'Abbazia di Sesto al Reghena ( /991 ), «Aqui!Nost>>, 
63, 1992, cc. 125-130). L'area risultava quindi interessante 
per l'osservazione dei rapporti esistenti tra la fondazione 
della basilica romanica e le evidenze appartenenti alle fasi 
precedenti (fig. 1 ). 

Area Nord: il chiostro 

La distribuzione regolare degli edifici del chiostro setten­
trionale, già parzialmente demolito nel XVI secolo, è stata 
recentemente ipotizzata da Paolo Piva [Sesto al Reghena. 
Una chiesa e un 'abbazia nella storia dell 'architettura me­
dievale , in L'abbazia di Santa Maria di Sesto fra archeolo­
gia e storia, Fiume Veneto (Pordenone) 1999, pp. 280-283, 
fig. 87] sulla base di indicazioni documentarie e cartografi­
che. Un relitto della loro dislocazione era stato individuato 
nella presenza sulla cartografia (Catasto Napoleonico del 
1811) di una particella utilizzata come area cimiteriale. 
Effettivamente nei saggi 2 e 4 sono stati rinvenuti i resti del 
muro di recinzione che delimitava tale cimitero, in uso fino 
al secolo scorso. La presenza massiva di inumazioni, alcune 

l-

Fig. l. Sesto al Reghena, complesso monastico. Posizionamento dei saggi del 2002. A est della basilica romanica, a tratteggio, 
l'andamento ricostruito de/fossato; a nord l 'area occupata dal cimitero (scala 1: 1.000). 
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anche di inizio Novecento, sembrerebbe aver compromes­
so definitivamente la conservazione del deposito archeolo­
gico in questa zona. Solamente il rinvenimento di un lacer­
to murario in ciottoli (orientato nord-sud) potrebbe esse­
re messo in relazione con le strutture del chiostro. Si è de­
ciso pertanto di spostare le indagini più ad est. All ' inter­
no del saggio 2 è stata messa in luce una sequenza di pia­
ni pavimentali in cocciopesto (US 121 ), dotati di un vespaio 
di preparazione realizzato con frammenti di laterizio roma­
no. 

Sia all'interno del saggio 2 che nel saggio l si è potuto 
verificare che tali pavimentazioni erano delimitate a est e a 
ovest da strette trincee di spoliazione, perpendicolari al pro­
spetto settentrionale della chiesa abbaziale, a determinare 
una fascia pavimentata di circa 7 m di larghezza. Sempre nel 
saggio l è stata messa in luce una sepoltura multipla, con 
cassa in muratura, inserita direttamente all'interno della 
pavimentazione in cocciopesto. Anche questa sepoltura, 
attribuibile ad un arco cronologico non successivo alla metà 
del XV secolo, risultava spoliata della lastra di copertura ed 
obliterata con livelli di riporto a macerie. Al momento non 
siamo in grado di valutare meglio l'estensione e la distribu­
zione degli impianti del chiostro in questa fase : le limitate 
dimensioni delle trincee di spoliazione (larghe 60 cm e pro­
fonde 50 cm) sembrerebbero comunque indicare una mode­
sta consistenza strutturale degli editìcati. 

All'interno di un approfondimento del saggio 2, si è osser­
vata l'esistenza di una precedente fase strutturata, sulla quale 
gli ultimi edifici del chiostro sono stati direttamente impo­
stati. Il muro est (USM 79b) dell 'edificio dotato delle pavi­
mentazioni in cocciopesto è stato infatti costruito su un pre­
cedente muro di cui è stata esposta la parte residua in fonda­
zione (USM 79), spoliato della parte in alzato. Questa strut­
tura, della quale non si è potuto stabilire l'orientamento pre­
ciso, presenta una consistenza ben maggiore (spessore 80 
cm), ed è realizzata con grossi ciottoli fluviali legati con 
malta. Sulla sezione sud del saggio si è osservato che l'in­
terfaccia di spoliazione di tale muro ha coinvolto, contem­
poraneamente, una vasca strutturata posta sul lato est, a 

ridosso del supposto lato "esterno" (US 139). Sul fondo del 
fognolo si conservava un residuo di sedimento primario 
organico, al cui interno sono stati rinvenuti numerosi fram­
menti di vetro, ceramica acroma grezza ed alcuni frammenti 
di "maiolica arcaica". 

È possibile che questa fase di impianto sia da connettere 
con diversi piani in limo battuto osservati in sezione al di 
sotto delle pavimentazioni in cocciopesto: la prima fase di 
strutturazione dell'area del chiostro sembrerebbe quindi aver 
una consistenza decisamente superiore a quella dei successi­
vi fabbricati di epoca quattrocentesca. 

Area Nord: strutture tardoantiche ed altomedievali 

Le evidenze più rilevanti esposte nel corso del sondaggi 
dell'Area Nord sono quelle relative alla presenza di un 
ampio fossato, corrente in direzione nord-sud, sulla fascia 
orientale (saggi l e 2), e all'esposizione nel settore nord 
(saggio 3) dei resti di strutture relative a contesti abitativi. 
Come vedremo, queste evidenze sembrerebbero riferibili a 
fasi insediative precedenti alla costruzione del complesso 
romanico, aprendo nuove prospettive d'indagine per quanto 
riguarda le prime fasi d ' impianto del monastero, oggetto 
della famosa donazione nonantoliana. 

Lungo la porzione orientale della trincea, oltre il limite 
dato dalle abrasioni precedenti l'impianto dei chiostri, la se­
zione ha restituito il profilo di un'ampia incisione (US -37), 
relativa ad un fossato della larghezza residua di circa 6 m 
(fig. 2). Non conosciamo la quota d'incisione (a causa delle 
abrasioni successive) e non è stato possibile raggiungere il 
suo punto di massima profondità. Tuttavia il fossato non 
doveva avere una profondità inferiore ai 2 m e presentava 
pareti svasate con tracce di pedogenesi da inerbamento sulle 
sponde. 

La presenza di sedimenti asfittici nel punto più basso 
lascerebbe intendere uno scorrimento idrico al suo interno 
dotato di modesta portata. Durante la sua fase di attività ini­
ziale, questo fossato sembrerebbe ricevere solamente il col­
luvio delle matrici sterili spondali: solo in un secondo 
momento sembrerebbe verificarsi un progressivo restringi-

Fig. 2. Sesto al Reghena, complesso monastico. Saggio /, sezione sud. Il fossato US -37 e la stratigrafia ad esso collegata 
(scala l :50). 
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mento dello speco, dovuto al colluvio di matrici antropizza­
te (US 41) provenienti in prevalenza dalla sponda occidenta­
le. Questo fenomeno potrebbe essere dovuto al naturale col­
lassamento di matrici disposte in accumulo esterno su questo 
lato, che potrebbe essere considerato quindi il lato "interno", 
o comunque sopraelevato, dell'area delimitata dal fossato. 

Il riempimento di colluvio spondale US 41 risultava inci­
so da una canaletta di scolo (US -13) tangente la sponda est 
e che probabilmente termina all'interno del fossato stesso. 
Questa canaletta si associa ad una serie di piani di frequen­
tazione ed attività (UUSS 65, 66, 67), ognuno dei quali pre­
senta unafacies "esterna secca" oltre la sponda del fossato, 
prevalentemente matrici limose con inclusioni riconducibili 
a spianamenti di alzato in crudo intonacato, ed una facies 
"interna umida" colluviale, che partecipa alla progressiva 
occlusione dello speco. Significativo il rinvenimento di una 
fossetta con pareti scottate (US 69), probabilmente ricondu­
cibile ad attività di fusione del tipo "a basso fuoco". 

Anche nell'osservazione di queste evidenze valgono le 
cautele avanzate in premessa: tuttavia sono stati rinvenuti , 
principalmente all'interno dello scolo US -1 3, diversi fram­
menti di olia e catino-coperchio con presa a lingua, presumi­
bilmente attribuibili a contesti culturali di VII-IX secolo 
[D. CASTAGNA, S. SPAGNOL, La ceramica grezza dallo scavo 
dell'Edificio Il di Oderzo: una proposta tipologica, in Le 
ceramiche altomedievali (fine VI- X secolo) in Italia setten­
trionale: produzione e commerci, Atti del 6° Seminario sul 
tardoantico e l' altomedioevo in Italia centro-settentriona­
le (Monte Barro - Galbiate, 21-22 aprile 1995), a cura di 
G. P. BROGIOLO, S. GELICHI, p. 87, tav. III). 

All'estremo sud del braccio orientale del saggio l , alle 
spalle dell'ex sacrestia che si appoggia alla chiesa abbazia­
le, è stato eseguito un limitato approfondimento di sca­
vo, che ha permesso di intercettare la sponda est del fossato 
us -37. 

Questo ha consentito di determinarne l'andamento sud­
est/nord-ovest, approssimativamente perpendicolare all'asse 
della successiva chiesa romanica. Questo andamento è stato 
confermato dall'intercettazione dello stesso fossato (sponda 
ovest) all'interno della trincea 2 (US -120). 

In tutti e tre i punti si è potuto verificare che l'evoluzione 
spondale del fossato viene arrestata bruscamente dall'inter­
vento di massivi livelli di riempimento, costituiti in preva­
lenza da macerie edilizie (US 42-36) provenienti dall'area 
"interna" ovest, nonché da matrici sterili di profondità 
(caranto), probabilmente di risulta da nuovi scavi eseguiti 
altrove (US 44). Dalla sponda "esterna" est invece sembre­
rebbero provenire prevalentemente matrici limose, includen­
ti frammenti di intonacatura e limo scottato, probabilmente 
disattivazioni di strutturazioni in crudo (US 43). 

Contemporaneamente, l' area perispondale est sembrereb­
be oggetto di localizzate attività di "bonifica" con la crea­
zione di piani effimeri in frammenti di laterizio (US 55) e lo 
scavo di alcune buche di palo. Non è chiaro a quale contesto 
di attività possano essere attribuite queste evidenze: tuttavia 
la coincidenza con la disattivazione del fossato sembrerebbe 
indicare l'impostazione di una nuova fase di frequentazione, 
probabilmente connessa alle attività di costruzione della 
chiesa romanica. L'occlusione del fossato risulterebbe infat-

ti funzionale alla costruzione dell'abside della nuova chiesa 
abbaziale, che ne occupa in buona parte il vecchio tracciato. 

Significativo il rinvenimento, al di sopra dei livelli di 
occlusione del fossato, di un piano di calpestio realizzato con 
scaglie di calcare, residuo di scalpellatura (UUSS 56/63). 
Queste scaglie presentano, a prima vista, caratteristiche lito­
logiche assai simili a quelle degli elementi strutturali utiliz­
zati per costruzione della cripta della chiesa romanica. 
Questi piani non sono stati osservati solo nelle vicinanze del­
l'abside, ma anche all'interno della sezione del saggio 2 
(UUSS 1231124). 

La fase di cantiere sembrerebbe concludersi con la forma­
zione di un orizzonte di pedogenesi impostato su livelli 
riportati di matrice limoso-sabbiosa "pulita" (USS 50/85). 
Quest'orizzonte parrebbe mantenere una certa stabilità evo­
lutiva, almeno fino all'intervento dei massivi riporti a mace­
rie (US 47) probabilmente connessi alle ristrutturazioni quat­
trocentesche. 

Il saggio 4 è stato realizzato nel settore settentrionale, oltre 
il limite ipotizzato dell'estensione degli edifici del chiostro, 
una decina di metri circa a sud del canale che attualmente 
delimita l' area. 

Pur non essendosi riscontrata alcuna traccia di strutture 
ricollegabili al chiostro, sulla sezione è stata evidenziata la 
presenza di una trincea di spoliazione (US -147), corrente in 
direzione est-ovest, obliterata da riporti terrosi, al cui interno 
sono stati rinvenuti frammenti di cocciopesto (US 142). 
Questa spoliazione delimitava, verso sud, un ' ampia incisio­
ne orizzontale (US -159), al cui interno sono stati distinti, 
non senza difficoltà, dei riempimenti primari di sedimenta­
zione (US 152) e dei riempimenti di obliterazione a macerie 
(UUSS 151, 154, 155). Non ci è possibile in questo momen­
to proporre interpretazioni più complete: tuttavia appare 
plausibile che la struttura spoliata potesse delimitare una non 
meglio precisabile area "ribassata" o interrata, probabilmen­
te connessa funzionalmente agli edifici del chiostro. Il rinve­
nimento di alcuni frammenti di "maiolica arcaica", e dei 
frammenti di una ciotola rivestita con vetrina " lionata", sem­
brerebbero comunque confermare quantomeno la contempo­
raneità di questa struttura interrata con gli impianti del chio­
stro. 

A nord del muro spoliato da US -159 è stata osservata una 
sequenza di falde di degrado, generalmente composte da 
macerie (US 144C), oppure da livelli limosi ricchi di malta e 
carbone (US 144A e 144B). Non ci è stato possibile separa­
re con maggior precisione i singoli episodi stratigrafici, i 
quali comunque presentano tutti la caratteristica di un mar­
cato e progressivo andamento declinante verso nord, proba­
bilmente dovuto alla presenza di una sponda inclinata. È 
quindi probabile che la suddivisione di queste unità in lenti e 
microfalde sia dovuta non solamente al succedersi di episo­
di di apporto, ma anche ai naturali fenomeni di evoluzione 
derivanti dalla selezione gravitativa e dal colluvio spondale 
in area umida perispondale. 

È stato comunque possibile individuare un episodio strati­
grafico (US 145), che sembrerebbe essere all ' origine della 
presenza dei livelli carboniosi e delle macerie (malta, into­
naco e frammenti di laterizio) all'interno dei livelli spondali 
us 144. 
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Fig. 3. Sesto al Reghena, complesso monastico. Saggio 3. Pianta delle strutture tardoantiche e dei rifacimenti altomedievali 
(scala 1: 80). 

US 145 si presentava come un accumulo di matrice orga­
nica carbonizzata, frammista a clasti di matrice limosa scot­
tata e sciolta. Questo episodio, interpretabile come probabi­
le esito d'incendio, obliterava un piano strutturato, un battu­
to di matrice limosa (US 149), delimitato dai resti di una 
struttura in muratura. 

Sul fondo della trincea sono stati individuati due tratti di 
questa struttura (UUSSMM 146, 156), riferibili a due pareti 
perpendicolari (figg. 3, 4). 

Il congiungimento teorico dei due tratti ci permette di sta­
bilire che l'ambiente delimitato si dispone su di un allinea­
mento nord-est/sud-ovest, completamente diverso sia da 
quello della chiesa romanica, sia della cosiddetta "prima 
chiesa abbaziale". 

Le murature (dello spessore di circa 50 cm) presentano sia 
il lato interno che quello esterno rivestiti da un intonaco fine 
su arriccio bianco. 

L'elemento rilevante è costituito dal fatto che entrambi i 

Fig. 4. Sesto al Reghena, comples­
so monastico. Saggio 3. Il muro 
USM 146 e, a destra, il piano in 
limo battuto US 149. 

tratti di muratura risultavano oggetto di diversi interventi di 
riedificazione, con tecniche molto diverse, riferibili a diver­
si impianti abitativi. L'intonacatura proseguiva infatti al di 
sotto del piano pavimentale in limo battuto US 149 almeno 
per una decina di centimetri. A causa della risalita dell'acqua 
di falda non ci è stato purtroppo possibile esporre il piano 
originale, in fase con l'intonacatura. 

L'edificio è stato invece oggetto di diversi interventi 
posteriori, successivi ad una parziale demolizione. Dalla 
quota del piano battuto US 149 le pareti sembrerebbero es­
sere state rialzate con l'impiego di pani squadrati di matri­
ce limo-argillosa cruda, utilizzando frammenti di laterizio 
romano per inzeppare e regolarizzare i piani di posa. Sempre 
a questa fase sembrerebbe appartenere una serie di buche di 
palo, alcune delle quali ricavate direttamente all'interno del 
corpo murario (US -1560). Il crollo e l'incendio dell'edifi­
cio così ripristinato avrebbe successivamente determinato la 
formazione dell ' accumulo US 145. 
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Fig. 5. Sesto al Reghena, complesso monastico. Saggio 5. La tomba 3 e il pilastro USM 169 (scala 1:30). 

All'interno di questa unità sono stati rinvenuti numerosi 
frammenti di olia in ceramica acroma grezza. Alcuni di que­
sti presentavano decorazioni a solcatura sul bordo interno, 
secondo motivi attribuiti al VII-VIII secolo (A. NEGRI, La 
ceramica grezza medievale in Friuli- Venezia Giulia: gli 
studi e le forme , in Ad mensam. Manufatti d 'uso da contesti 
archeologici fra tarda antichità e medioevo, a cura di S. Lu­
SUARDI SIENA, Udine 1994, p. 73, tav. 5). 

Per il momento niente di più siamo invece in grado di dire 
sulle fasi precedenti dell'edificio in muratura, tranne che 
esso costituisce la prima testimonianza evidente della pre­
senza in area di strutture anteriori alla fase altomedievale. 

Saggio 5, navata destra 

Nel corso dei pesanti intervento di restauro e ricostruzione 
del 1911, in seguito al rinvenimento nel 1907 dei resti della 
cripta, vennero realizzate due scale di accesso al presbiterio 
rialzato in corrispondenza dei bracci laterali di transetto. 
Vennero così isolati due piccoli ambienti sottostanti , corri­
spondenti di fatto alle terminazioni delle navate laterali, 
immediatamente a ridosso dei transetti originali della cripta 
[La fabbrica dell 'abbazia di Sesto. Disegni, rilievi e restau­
ri del '900, a cura di U. TRAME, Sesto al Reghena (Porde­
none) 1996]. All'interno del sottoscala sinistro è stato rica­
vato in passato un ambiente interrato di servizio, per cui il 
sotto scala di destra è risultato di fatto uno dei rari punti in cui 

non sono stati effettuati interventi, più o meno recenti , che 
possano aver intaccato il deposito stratigrafico. Da qui la 
decisione di procedere ad uno scavo stratigrafico completo, 
nella previsione che anche questo spazio venisse utilizzato 
per la creazione di un ambiente di servizio. 

Lo scavo iniziale ha comportato l'asportazione di livelli 
recenti, fosse e accumuli, relativi al cantiere del 1911. 
Immediatamente al di sotto di essi è stato esposto un lacerto 
di piano di calpestio non strutturato (US 161 ). Non siamo in 
grado di stabilire quanto abbiano inciso le demolizioni nove­
centesche sui piani pavimentati della navata. Tuttavia nel­
l'angolo sud-occidentale del saggio è stato esposto il residuo 
di una parasta, o pilastro, addossato alla parete meridionale 
(USM 169), la cui risega di fondazione corrispondeva alla 
quota di US 164 (fig. 5). È quindi probabile che la normale 
successione delle pavimentazioni della navata si sia svolta 
mediante una sequenza di abrasioni-pose che non hanno 
variato di molto la quota di calpestio. 

L' elemento caratteristico era dato dal fatto che tutta la se­
quenza superiore, costituita da diversi livelli di matrice limo­
sabbiosa fortemente antropizzata e rimaneggiata, conteneva 
notevoli quantità di inclusioni date da malte, frammenti di 
laterizio e frammenti ossei umani. All ' interno di questa 
sequenza sono state infatti rinvenute alcune inumazioni 
(tombe 3, 5, 6) terragne, due disposte in senso est-ovest, ed 
una in senso nord-sud, a ritagliare le due precedenti. 
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Sul lato nord del saggio, a ridosso della parete esterna 
della cripta, è stata rinvenuta invece una tomba con cassa in 
muratura, che presentava però i segni di una parziale risiste­
mazione, probabilmente in seguito ad un utilizzo reiterato 
(tombe 4 e 7). Sulla base di analisi antropologiche tutte que­
ste sepolture sono risultate pertinenti ad individui di sesso 
maschile, deceduti in età adulta. 

L'alto grado di rimaneggiamento delle matrici ci ha con­
sentito di stabilire una successione puramente stratigrafica 
delle inumazioni: potrebbe però risultare significativo per la 
determinazione cronologica delle sepolture il fatto che all'in­
temo dei riempimenti delle fosse d'inumazione siano stati 
rinvenuti solo diversi e minuti frammenti di ceramica acro­
ma grezza, decorata "a pettine". Risultano invece del tutto 
assenti le forme ceramiche dotate di rivestimento. 

L'asportazione delle inumazioni ha permesso di esporre un 
livello di riporto massivo (US 182), costituito da matrici 
rimaneggiate limoso-sabbiose, associate a nuclei di malta e 
frammenti di intonaco. Questo apporto, interpretato come 
spianamento preparatorio all'impostazione di un piano di 
frequentazione, risultava inciso verso est dal taglio di fonda­
zione della cripta della basilica romanica (US -208), verso 
ovest da una fossa di spoliazione (US -190) di forma qua­
drata. 

Solo in un limitato e parziale settore della sezione sud si è 
potuto verificare che l'apporto US 182 presentava in testa un 
marcato li vello di frequentazione (US 212), caratterizzato da 
un accrescimento progressivo ricco di fibre carbonizzate. 
Anche questo livello risultava intaccato dalla fossa di spolia­
zione US -190. 

L'asportazione del riempimento di spoliazione a macerie 
US 183 ha messo in luce la presenza di alcuni laterizi appar-

Fig. 6. Sesto al Reghena, comples­
so monastico. Saggio 5. Le tombe 8 
e 9. 

tenenti ad un residuo di fondazione, alloggiato all'interno di 
una bassa fossa quadrangolare. 

Non siamo in grado di proporre una interpretazione più 
articolata di questa evidenza: appare comunque assai proba­
bile che la struttura sia stata spoliata durante la fase di fon­
dazione della cripta romanica, contemporaneamente alla 
disattivazione del piano di frequentazione areale US 212. 

Questo dato risulta significativo, dal momento che sia 
l'apporto US 182, sia la fossa di fondazione del plinto qua­
drato (US 209) marcano un radicale cambio d ' uso dell'area, 
ben prima della fondazione della chiesa romanica. 

Al di sotto di US 182 sono state infatti esposte due profon­
de fosse d'inumazione (tombe 8 e 9), mentre una terza fossa 
(US 216) è stata individuata, ma non indagata, nell'angolo 
sud-ovest del saggio, intaccata dalla fossa di fondazione del 
plinto, come la tomba 9 (fig. 6). 

Le due inumazioni indagate, troncate entrambe all'altezza 
delle ginocchia dal taglio di fondazione della cripta, erano 
disposte in senso est-ovest, e risultavano dotate di un doppio 
riempimento, determinato probabilmente dai processi di 
degrado delle casse !ignee. I due individui, entrambi maschi 
di età giovane-adulta, erano disposti in posizione supina, e 
privi di corredo. L'individuo della tomba 8 aveva il capo 
posato su un mattone di produzione romana, secondo una 
consuetudine tafologica già riscontrata in alcune sepolture 
esposte durante lo scavo della cosiddetta "prima chiesa abba­
ziale". 

Conclusioni 

Come già detto in premessa, i risultati degli ultimi son­
daggi possono, al momento, essere considerati solamente 
indicativi di alcune eventuali linee di ricerca. Tuttavia sono 
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emerse alcune eventuali relative soprattutto alle fasi più anti­
che, dalle quali è possibile intuire un'articolazione nello svi­
luppo del complesso monastico, maggiore di quanto fino ad 
oggi noto. 

In particolare, risulta per la prima volta attestata la presen­
za, nell'area a nord dell'abbazia, di strutture precedenti alla 
fase storica documentata dalla donazione nonantoliana (762 
d.C.). Rimangono da verificare le relazioni esistenti tra il 
fossato presente nel settore orientale dell'area, le strutture 
abitative, di cui sono stati rinvenuti i piani di frequentazione 
di epoca altomedievale, e la "tricora" o "prima basilica" 
abbaziale. Significativo, in questo senso, il rinvenimento dei 
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resti di una fase insediativa, all'interno del sottoscala, inter­
media tra l'uso cimiteriale del sito e la fondazione della chie­
sa romanica. 

Solo con un 'estensione programmata delle indagini sa­
remo però in grado di verificare l'effettivo rapporto esisten­
te tra la piccola tricora, finora ritenuta la prima basilica, rin­
venuta con gli scavi di Michela Torcellan e Gian Car­
lo Menis, e la nascita dell'abbazia benedettina, in un sito in 
cui sono emersi evidenti i segni di una precedente occupa­
zione. 
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